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chael Dobstadt (Dresden) zur Didaktik 
der Literarizität in der Praxis, in dem in 
acht Thesen zunächst das (in den letz-
ten Jahren gemeinsam mit Renate Ried-
ner entwickelte) gleichnamige Konzept 
vorgestellt und dann die Schwierigkeiten 
bei der Umsetzung beleuchtet wurden; 
diese wurden in einem, dem Fremdspra-
chenunterricht weitgehend undiskutiert 
zugrundegelegten Sprach- und Kom-
munikationsverständnis lokalisiert, das 
auf den möglichst schnellen Aufbau von 
Handlungsfähigkeit in der Fremdspra-
che ausgerichtet sei. Vorgeschlagen wur-
de, die literarizitätsorientierte Didak-
tik nicht als Alternative zur Handlungs-
orientierung, sondern als alternativen 
handlungsorientierten Ansatz zu positio-
nieren; als dessen Leitbegriff könnte der 
von Claire Kramsch in den fremdspra-
chendidaktischen Diskurs eingeführte 
Begriff der «symbolic power» fungieren. 

Kontroverse Punkte, die sich aus dem 
intensiven dreitägigen Austausch er-
gaben, waren vor allem auf Methodik, 
Forschungsinteressen und Forschungs-
ziele bezogen. Was die Suche nach ei-
ner wesentlichen Definition des Unter-
suchungsgegenstands angeht, bestand 
hierzu – zumindest in der Abschlussdis-
kussion – breiter und allgemeiner Kon-
sens über einige Grundthesen: 1) Poe-
tizität/Literarizität ist ein interdiszip-
linärer Untersuchungsgegenstand; sie 
ist in Anlehnung an Roman Jakobsons 
(1960) «poe tische Funktion» als ein 
kernsprachliches Phänomen zu verste-
hen, das über den literarischen Text hi-
nausgeht; 2) Poe tizität/Literarizität ist 
ein soziokulturelles, historisches Phä-
nomen; 3) Poetizität/Literarizität ist ein 
mit Bezug auf drei Dimensionen be-
stimmbares Phänomen: i) Sprachver-
wendung und Texteigenschaft; ii) Er-
wartungs- und Wahrnehmungsmuster; 
iii) empirische Rezeption; 4) Poetizität/
Literarizität ist ein gesellschaftlich re-

levantes Phänomen – wobei die Ten-
denz der gegenwärtigen Gesellschaft 
eindeutig in Richtung eines Verlusts 
von ästhetischer Sensibilität, Komple-
xität, Reflexivität, Kritikfähigkeit geht.  
Dieser Tendenz kann eine Didaktik der 
Poetizität/Literarizität entgegenwirken.  
Die Thesen stellen die konzeptuelle 
Grundlage und den gemeinsamen theo-
retischen Ausgangspunkt für die Publi-
kation der Tagungsakten dar.

Marina Foschi Albert

Ebraismo e letteratura tedesca con-
temporanea: incontri con Benjamin Stein, 
Katja Petrowskaja e Wladimir Kaminer 
(Rete Toscana Ebraica – Università degli 
Studi di Milano – Università di Pisa)

Nel periodo febbraio-aprile 2018 gli 
autori Benjamin Stein, Katja Petrowskaja 
e Wladimir Kaminer sono stati ospiti di 
RE.T.E. (Rete Toscana Ebraica), Univer-
sità di Pisa e Università degli Studi di 
Milano. Gli incontri, realizzati grazie alla 
collaborazione di Laura Forti (RE.T.E.), 
Marco Castellari (UniMi) e Serena Graz-
zini (UniPi), sono nati dal progetto Ba-
labrunch con autore di RE.T.E., pro-
mosso da Laura Forti, nella sua qualità 
di Responsabile Cultura della Comuni-
tà ebraica di Firenze, e dalla Rete delle 
Comunità ebraiche di Firenze, Livorno, 
Pisa e Siena.

Il progetto rientra in un programma 
culturale più ampio, tramite il quale le 
Comunità ebraiche toscane promuovo-
no ormai da diversi anni la conoscenza 
di un ebraismo moderno e contempo-
raneo, con l’intento di creare momen-
ti interattivi di confronto con le città e i 
territori pertinenti su temi di rilievo re-
lativi sia alla storia del Novecento, sia 
alla contemporaneità. Il programma of-
fre un quadro composito della cultura 
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ebraica, e si declina in modo vario grazie 
alla molteplicità delle forme artistiche ed 
espressive ospitate: dall’evento musicale 
allo spettacolo teatrale, dall’arte culina-
ria al cinema, dalla performance di attore 
all’intervista e al dibattito.

A differenza delle altre iniziative, re-
alizzate per lo più in estate, Balabrunch 
con autore si svolge nel periodo inverna-
le-primaverile ed è dedicato alla cono-
scenza diretta di scrittori contemporanei, 
i quali, dopo una prima presentazione, 
entrano in dialogo con il pubblico, con il 
quale condividono al termine dell’incon-
tro un momento conviviale. Nel 2017, 
sono stati ospiti del Balabrunch auto-
ri israeliani e americani. Per la seconda 
edizione (2018) la scelta è stata invece 
quella di concentrarsi sulla Germania 
contemporanea, allo stesso tempo di an-
dare oltre i confini della Toscana e di col-
laborare con germanisti attivi in ambito 
universitario. Grazie a un primo con-
fronto tra Laura Forti e Marco Castellari, 
che in passato hanno già lavorato insieme 
a un progetto molto articolato dedicato a 
George Tabori, l’invito è stato rivolto agli 
autori citati all’inizio, che lo hanno accet-
tato con piacere e generosità. 

L’interesse specifico di RE.T.E. era, in-
fatti, rivolto a Berlino come città emblema 
di quella che da molti viene considerata 
una vera e propria rinascita della cultura 
ebraica in territorio tedesco a partire da-
gli anni Novanta del secolo scorso. A tale 
proposito, e potendo far riferimento solo 
sui dati dei registri delle Comunità ebrai-
che resi noti nel volume Ausgerechnet 
Deutschland! Jüdisch-russische Einwan-
derung in die Bundesrepublik (hrsg. v. D. 
Belkin – R. Gross, Nicolaische Verlags-
buchhandlung, Berlin-Frank furt a.M.  
2010), è utile ricordare che nel 2009, in 
Germania, gli iscritti alle Comunità era-
no ca. 107.000, quelli all’Unione degli 
Ebrei Progressivi ca. 5.000. Di questi, 
più di 90.000 erano arrivati in Germa-

nia a partire dall’inizio degli anni Novan-
ta dai territori dell’ex Unione Sovietica. 
D’altronde si sa con certezza che, tra il 
1991 e il 2009, l’ondata migratoria ebrai-
ca dall’Unione Sovietica verso la Germa-
nia ha contato più di 211.000 persone. 
Con tutte le incertezze statistiche che an-
cora oggi sussistono, questi numeri sono 
sufficienti a comprendere come la rina-
scita della cultura ebraica in territorio te-
desco sia stata, di fatto, la risultante di un 
fenomeno prevalentemente migratorio e 
non privo di problematicità, soprattut-
to se si tiene conto dei differenti statu-
ti identitari legati, tra l’altro, alla diver-
sa memoria personale e collettiva degli 
ebrei tedeschi tornati in Germania dopo 
la fine della seconda guerra mondiale e 
di quelli che invece provenivano da paesi 
sovietici. Differenze che, necessariamen-
te, hanno avuto ripercussioni importanti 
anche sulle generazioni successive. 

Anche in questo senso, gli autori scelti 
per gli incontri italiani sono significativi, 
offrendo essi, tra le molte altre cose, uno 
spaccato importante di questa nuova re-
altà tedesca che in Berlino e nelle sue si-
nagoghe trova una sorta di simbolo. Più 
o meno coetanei, hanno vissuto tutti e tre 
una cesura o, almeno, una svolta biogra-
fica connessa alle vicende storiche a se-
guito della caduta della cortina di ferro. 
In ognuno di loro il sostrato autobiogra-
fico è confluito in vario modo nella scrit-
tura letteraria, nella quale la dimensione 
ebraica è presente in maniera affatto di-
versa.

Dei tre, Benjamin Stein (1970) è 
l’unico tedesco: nato e cresciuto a Ber-
lino Est, nel 1989 inizia studi ebraici alla 
FU e alla HU di Berlino e, dopo essersi 
convertito alla fede ebraica e a uno sti-
le di vita ortodosso, sceglie il nome che 
porta tuttora. Nei suoi romanzi l’elemen-
to ebraico è ben presente e pertiene sia 
alla fede, sia alla questione identitaria 
intesa come costruzione, consapevole e 
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non, del sé, come possibilità di ripensar-
si ma anche come camuffamento. Il con-
fronto letterario con la storia dei campi 
di concentramento non è diretto, ma me-
diato dalla memoria che è tutt’altro che 
infallibile.

Katja Petrowskaja (1970) è ucraina di 
origine ebraica. Dopo essersi addottora-
ta a Mosca in studi letterari, nel 1999 si 
trasferisce a Berlino, dove vive tuttora. 
L’ebraismo è per lei primariamente una 
realtà di matrice biografica, tanto che 
l’io scrivente di Vielleicht Esther si di-
chiara «casualmente ebrea» (e non «cau-
salmente ebrea», come si legge nell’edi-
zione Adelphi per un refuso rilevato da 
Fabrizio Cambi nella sua presentazione 
dell’autrice a Pisa). In Vielleicht Esther 
(valso all’autrice il Premio Bachmann 
nel 2013 e il Premio Strega Europeo nel 
2015), il popolo ebraico si connota più 
che mai come Schicksalsgemeinschaft: un 
popolo dunque accomunato da un desti-
no di persecuzioni e di morti violente, nel 
quale sono inscritte anche le storie per-
sonali e familiari. La scrittura è ricostru-
zione di una memoria fatta di lacune, è 
dialogo con i testimoni, è interrogazione 
di archivio per colmare i vuoti di cono-
scenza e i non detti: ricostruire la storia 
familiare significa, infatti, ripercorrere i 
drammi del Novecento.

Wladimir Kaminer (1967) è russo, 
nato in Unione Sovietica da famiglia 
ebraica. Arriva a Berlino nel 1990, e qui 
vive ancora oggi. Nei suoi testi, per lo più 
aneddotici, umoristici e al contempo ve-
lati di una leggera malinconia, Kaminer 
dà apparentemente poca importanza alla 
dimensione ebraica, ricordata per lo più 
in relazione al padre o alla vicenda migra-
toria di figure para-autobiografiche. Es-
sere ebreo equivale per lui, in ogni caso, 
all’essere sempre straniero – in tal senso 
la questione è nel sottotesto dell’intera 
sua opera. Mettendo a frutto le potenzia-
lità insite nei rovesciamenti comici, l’au-

tore fa dell’estraneità del suo sguardo un 
punto di forza e sceglie lo straniero come 
soggetto privilegiato della scrittura, con-
tro ogni paura e repulsione del diverso. 
Come afferma in chiusa del recente Aus-
gerechnet Deutschland, essere ebreo si-
gnifica per Kaminer vagare nel deserto, 
migrare in cerca della Terra Promessa, 
ricercare e dare calore affinché nessuno 
muoia di freddo. Una consapevolezza 
che è alla base dello sguardo umanissimo 
che egli rivolge all’emigrazione. 

Queste alcune delle specificità emer-
se anche negli incontri che hanno avu-
to luogo, di volta in volta e nell’ordine, 
a Firenze, a Pisa e a Milano, patrocinati 
da Regione Toscana, Comune di Firenze, 
Comune di Pisa, Università degli Studi di 
Milano, Università di Pisa, CISE (Centro 
Interdipartimentale Studi Ebraici Mi-
chele Luzzati, Università di Pisa), ACIT 
Pisa, in collaborazione con il Goethe-In-
stitut. Gli appuntamenti fiorentini, me-
diati da Laura Forti, si sono concentra-
ti soprattutto sulle costellazioni ebraiche 
della loro figura e opera, in sintonia con 
l’intento del progetto Balabrunch con au-
tore di porre al centro dell’attenzione la 
persona degli scrittori; a Pisa e a Mila-
no il dialogo si è sviluppato soprattutto 
sulla produzione letteraria, gli eterogenei 
riferimenti e le diversificate strategie del-
la scrittura dei tre. Per questo motivo, e 
in ragione del pubblico di queste pagine, 
di seguito si ripercorrono con maggiore 
dettaglio gli appuntamenti legati all’atti-
vità universitaria e agli studi germanisti-
ci.

Il primo incontro (a febbraio) è stato 
quello con Benjamin Stein, che a Pisa è 
stato presentato presso la Sinagoga della 
città da Laura Forti e da Serena Grazzini 
(che ha curato anche la traduzione conse-
cutiva in italiano), all’Università di Mila-
no da Alessandro Costazza, in un incon-
tro con studenti, docenti e interessati che 
si è svolto in lingua tedesca. A Pisa, dopo 
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il saluto del Vicepresidente della Comu-
nità Ebraica e dell’Assessore comunale 
alla Cultura, il dialogo con l’autore ha 
toccato un po’ tutta la sua produzione, 
per concentrarsi infine sull’unico roman-
zo tradotto in italiano da Keller Editore: 
La tela (Die Leinwand). Stein ha parla-
to, tra le altre cose, dei suoi esordi lette-
rari, della genesi dei suoi romanzi, della 
scelta della scrittura dell’io legata alla ne-
cessità di un’identificazione con i propri 
personaggi, dell’importanza del Talmud 
come orizzonte religioso, di pensiero e 
di scrittura, della differenza fondamen-
tale tra memoria individuale, memoria 
storica e memoria degli artisti, dell’iden-
tità come costruzione, dei rischi legati al 
mito dell’autenticità e alla strumentaliz-
zazione mediatica della memoria, del suo 
blog letterario come esercizio di disci-
plina alla scrittura. A domanda specifica 
risponde di non riuscire a comprendere 
il senso della definizione di letteratura 
ebraico-tedesca, preferendo parlare di 
letteratura tout court e concependo i suoi 
testi in una dimensione globale e non na-
zionale. All’Università degli Studi di Mi-
lano, come poi anche per Petrowskaja e 
Kaminer, l’incontro con Stein si è svolto 
all’interno di un percorso didattico che 
prevedeva, per ciascuno dei tre autori, 
una lezione introduttiva di un germani-
sta, in preparazione all’incontro con lo 
scrittore moderato di volta in volta dallo 
stesso studioso. Alessandro Costazza ha 
così aperto il ciclo milanese con un’am-
pia discussione dell’opera complessiva di 
Stein e, in particolare, del romanzo Die 
Leinwand, indicando a studenti e inte-
ressati le strade interpretative che questo 
testo composito offre al lettore. Il dia-
logo con Stein si è così potuto svolgere 
in continuo passaggio dall’interlocuzio-
ne su temi fondanti la scrittura del No-
stro alla lettura diretta di alcuni passaggi, 
forniti anche al pubblico per permette-
re una fruizione la più ampia possibile. 

Il fascino del mondo narrativo di Stein, 
in raffinato equilibrio sul confine fra po-
esia e verità e continuamente sostanziato 
da una lucidissima concretezza, non ha 
mancato di vivacizzare la conversazione 
tra due veri esperti di (auto)fizionalità 
nella letteratura contemporanea e di su-
scitare nei presenti curiosità e domande 
per l’ospite tedesco.

Gli incontri con Katja Petrowskaja 
hanno avuto luogo a marzo. All’Univer-
sità di Pisa la scrittrice è stata presentata 
da Fabrizio Cambi a un pubblico nume-
roso, composto da docenti germanisti, 
slavisti e italianisti, studenti, oltre che 
da cittadini interessati, per i quali Sere-
na Grazzini – coadiuvata nell’organizza-
zione e nella promozione dei diversi in-
contri dai dottorandi germanisti Martina 
Lemmetti e Giovanni Melosi –, ha cura-
to la traduzione consecutiva dal tedesco. 
Nella sua introduzione, Cambi ha messo 
in luce con chiarezza e grande rispetto 
tutta la delicatezza dell’operazione let-
teraria di Katja Petrowskaja, la quale si 
è dimostrata estremamente grata e reat-
tiva alle sue parole, rivelando nella sua 
comunicazione quella commistione di 
forza e di sensibilità che già caratterizza 
il suo testo e che ha colpito tutti i pre-
senti. La presentazione di Cambi, dedi-
cata a tematiche, struttura, lingua, con-
testualizzazione storica, valenza politica 
di Vielleicht Esther, è stata intervallata 
dalla lettura e dal commento da parte 
di Petrowskaja di passi scelti. Tra i molti 
aspetti affrontati, l’autrice si è sofferma-
ta sulla difficoltà di narrare le storie di 
dolore e di morte, preservando il senso 
per la vita, sul lavoro di ricerca alla base 
del testo, sul rapporto tra Russia e Ucrai-
na, sull’antisemitismo nazista, sull’uso 
del tedesco che, ad esempio, non cono-
scendo la declinazione di genere dei par-
ticipi, l’ha aiutata nel mantenere una di-
stanza dall’io narrante (di cui comunque 
afferma: «das bin ich»), sulla possibilità 
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di usare parole «del nemico», riabilitan-
dole solo dopo aver ricordato il senso 
che i nazisti hanno dato a certi termi-
ni, sul desiderio di unire ciò che la po-
litica e la retorica nazionalista mette in 
concorrenza (ad esempio la narrazione 
dello sterminio degli ebrei e quella del-
la sofferenza del popolo ucraino a causa 
della carestia), sulla problematicità del-
la politica contemporanea della memo-
ria. All’Università degli Studi di Milano 
il pubblico, anche in questa occasione, 
era stato preparato qualche giorno pri-
ma dalla lezione aperta di Moi ra Palea-
ri, che aveva in particolare ricostruito le 
geografie della memoria e della scrittura 
di Vielleicht Esther e illustrato con ampi 
esempi lo stile evocativo e assieme pre-
cisissimo di Petrowskaja, tanto da scate-
nare in molti studenti una vera ‘caccia al 
libro’. L’incontro con l’autrice, in lingua, 
ha dato la possibilità al pubblico milane-
se, di nuovo grazie alla sapiente guida di 
Moira Paleari, di entrare in conversazio-
ne con Petrowskaja, capace letteralmen-
te di incantare i presenti sia con le ficcan-
ti considerazioni, poetiche e nitidamente 
politico-morali, con cui ha descritto la 
sua posizione intellettuale e artistica, sia 
con la lettura suadente e musicale di al-
cune pagine della sua opera prima, per 
poi generosamente dedicarsi alle do-
mande e curiosità del pubblico.

Ad aprile gli incontri si sono conclusi 
con Wladimir Kaminer, presentato a Pisa 
da Giovanna Cermelli e tradotto in italia-
no da Serena Grazzini. Anche in questo 
caso, il pubblico, composto in modo si-
mile a quello presente con Petrowskaja, è 
stato numeroso e partecipativo. Cermelli 
si è soffermata in particolare sui perso-
naggi di Kaminer, spesso sognatori no-
stalgici alla ricerca di una terra promes-
sa, quindi sui temi fondanti la scrittura 
dell’autore: il viaggio e la sua portata uto-
pica, il movimento per la sopravvivenza, 
l’incontro multietnico e multiculturale. 

Un altro aspetto che ha evidenziato è il 
registro comico di Kaminer, registro di 
cui l’autore ha dato prova anche duran-
te l’incontro pisano, divertendo molto i 
presenti. Lo stile che ha caratterizzato 
sia la lettura di brani scelti, sia le rispo-
ste alle molte domande che gli sono state 
rivolte, traduce in linguaggio corporeo il 
messaggio fondamentale dei suoi testi: la 
voglia irrefrenabile di dialogo e di con-
fronto, la leggerezza come possibilità di 
resistenza ai drammi della storia, l’uso 
paradossale dello stereotipo al fine di 
andare oltre le barriere che si pongono 
di fronte al diverso, la scelta di scrivere 
nella lingua del Paese in cui abita, il de-
siderio di raccogliere storie e di narrarle, 
la gioia di sapere che i propri testi rega-
lano ad esempio qualche ora di serenità e 
allegria a pazienti ricoverati in ospedale, 
l’importanza di come altri autori insisto-
no sulla dimensione ebraico-tedesca an-
che per suonare un campanello d’allarme 
di fronte al riemergere di intolleranza e 
razzismo. E molto altro ancora. Al termi-
ne dell’incontro, Kaminer è stato intervi-
stato da alcuni studenti dei corsi di letto-
rato magistrale, coordinati dalla lettrice 
Birgit Schneider (intervista ora pubbli-
cata sul sito germanistica.net). A Milano 
l’arrivo di Kaminer, attesissimo, era stato 
preparato con una lezione di Marco Ca-
stellari, in cui si è cercato di ripercorre-
re la lunga carriera e il successo, anche 
commerciale, dello scrittore: un trenten-
nio scarso che lo ha portato dalla rifles-
sione (auto)ironica sulle migrazioni del 
post-’89 in Russendisko fino allo sguardo 
sulla migrazione di oggi in Ausgerechnet 
Deutschland, alla difficile ricerca di un 
terzo punto di vista fra patetismo e in-
transigenza. La conversazione in tedesco 
con l’autore, che ha attratto anche alcu-
ne scolaresche milanesi, ha parallelamen-
te recuperato alcuni brani dei primissimi 
volumi di Kaminer, presenti anche nel 
panorama librario italiano, per poi giun-



500

gere ad esempi tratti dall’ultima pubbli-
cazione. Il moderatore, lo stesso Marco 
Castellari, ha dovuto faticare ben poco 
per avvicinare scrittore e pubblico, giac-
ché la straordinaria capacità comunicati-
va e la travolgente mistione di umorismo 
e umanità di Wladimir Kaminer hanno 
immediatamente fatto breccia nell’udito-
rio, che si è messo in ascolto delle mille 
storie che, con fantasiosa autenticità, aiu-
tano a capire la Storia. 

Gli incontri, sempre molto partecipa-
ti, hanno segnato un momento impor-
tante di sinergia interuniversitaria e di 
scambio a più livelli: tra realtà diverse 
come Comunità ebraiche, istituzioni cit-
tadine e universitarie; tra colleghi attivi 
all’interno di uno stesso dipartimento, 
rappresentanti anche di discipline dif-
ferenti; tra docenti, dottorandi, studen-
ti, e cittadini che normalmente non fre-
quentano l’ambiente universitario. Sia la 
partecipazione attenta e attiva del pub-
blico, sia la passione che i tre scritto-
ri hanno saputo accendere in loro nuo-
vi lettori e lettrici hanno mostrato non 
solo come l’interesse verso la conoscen-
za dell’ebraismo contemporaneo e della 
sua dimensione transnazionale sia alto, 
ma anche come la letteratura sia ancora 
oggi una forma importante di esperienza 
estetica, di riflessione, di comunicazione 
e di condivisione anche sociali. Questi 
incontri hanno lasciato una certa nostal-
gia, almeno a giudicare dalla domanda 
che gli organizzatori si sono sentiti rivol-
gere da più parti: a quando il prossimo 
appuntamento?

Marco Castellari – Serena Grazzini

«Mehr über Ungereimtheit lachen als 
über Bosheit zürnen». Komödien der Auf-
klärung in Deutschland und Italien (Bari, 
4.-5. Juni 2018)

Il 4 e il 5 giugno 2018, presso l’Uni-
versità degli Studi di Bari Aldo Moro, 
si è svolto un convegno sulla comme-
dia in Germania nel XVIII secolo, con 
un’attenzione particolare per la circola-
zione di codici e modelli a cavallo fra la 
cultura teatrale tedesca e quella italiana. 
Un’espressione contenuta nel trattato di 
Schiller Über naive und sentimentalische 
Dichtung, che identifica la finalità privi-
legiata nella commedia non tanto nella 
censura del vizio quanto nella bonaria ri-
prensione dei limiti della condotta uma-
na («mehr über Ungereimtheit lachen 
als über Bosheit zürnen»), ha segnato il 
perimetro teorico degli interventi, i qua-
li hanno provato a tenere in equilibrio il 
chiarimento di aspetti strutturali del ge-
nere letterario, l’illustrazione di direttri-
ci di sviluppo del Kulturtransfer, la pre-
sentazione di singole figure attive nella 
composizione e nella messa in scena di 
commedie sulla scena tedesca del diciot-
tesimo secolo.

Il convegno si è incentrato in par-
ticolare sul tipo di competenze veico-
late dalla commedia mediante la loro 
rappresentazione scenica e attraverso 
la promozione nel pubblico di attitudi-
ni antropologiche radicate nel discorso 
popularphilosophisch del Settecento. La 
commedia si presta con particolare ef-
ficacia a un’analisi in chiave pragmati-
ca per il peso relativamente ridotto che 
nella sua codificazione hanno le poetiche 
alla base della categorizzazione dei ge-
neri letterari nella cultura estetica occi-
dentale. Le relazioni hanno inteso indi-
viduare l’ambito elettivo della commedia 
del Settecento incrociando le forme e i 
luoghi della sua organizzazione materia-
le (il teatro borghese e di corte, le scuo-
le e le accademie, la strada), le pratiche 
sociali implicite nella sua configurazione 
testuale e nella sua articolazione scenica, 
oltre che nei suoi presupposti cognitivi 
(l’umorismo, i meccanismi di inclusione 
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